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o 
IL DIRETTORE GENERALE OrLLA PROTZIOC CIVILE 

La Rivista "Protezione Civile,, dedica un numero 
speciale al terremoto in Sicilia, che ha impegnato tut-
te le forze della protezione civile per lunghi mesi di 
difficile lavoro ed in compiti molto ardui e complessi. 

E opportuno che questa opera venga conosciuta nei 
suoi aspetti ampiamente positivi e, se ce ne sono sta-
te, nelle sue deficenze, del resto possibili, in un 
evento drammatico dl smisurata estensione. 

Proprio al fine di puntualizzare le esperienze 
scaturite dall'intervento in Sicilia delle forze 6.1 
soccorso, l'Amministrazione della Protezione Civile 
ha ritenuto utile e necessario tenere nella primavera 
scorsa un Convegno al quale hanno partecipato tutti gli 
ufficiali del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco che 
ebbero responsabilità direttive nell'opera di soccorso 
nonché funzionari di altre Amministrazioni, partecipi 
dei servizi di protezione civile. 

Nelle relazioni pubblicate in questo numero vi è 
l'eco di quel Convegno nel corso del quale sono stati, 
in particolare, puntualizzati i settori sui quali, per 
l'avvenire, la Protezione Civile dovrà portare spe-
ciale attenzione. 

Tali settori saranno ora vagliati da ristretti co-
mitati 6.1 studio per trarre orientamenti e direttive, 
alla luce di una così densa esperienza. 

Restano tuttavia da risolvere i problemi di fondo 
della protezione civile previsti nel progetto di legge 
che è stato sottoposto ancora Una volta all'esame del 
Parlamento: la necessità di organici più adeguati e di 
un rapido potenziamento dei mezzi, l'apporto dei vari 
Enti e servizi chiamati ad operare al momento del biso-
gno, il coordinamento della loro attività al fine di 
ottenere la massima tempestività e coesione negli In-
terventi. 

In questa situazione il servizio che la rivista 
"Protezione Civile a  dedica ai dolorosi avvenimenti 
di Sicilia appare particolarmente utile in quanto la 
divulgazione di temi soltanto superficialmente noti 
e sui quali, purtroppo, l'attenzione del Paese si sof-
ferma solo in momenti drammatici, appare assai oppor-
tuna per offrire una visione delle realizzazioni, del-
le esperienze e delle prospettive per una protezione 
civile efficiente e moderna. 

Il Direttore Generale 

Dr. Giuseppe Migliore 



ONORE Al CADUTI 

ii corpo Nazionale Vigili del Fuoco, che nelle opera-
zioni di soccorso svolte nei paesi terremotati ha dato pro-
ve ammirevoli di abnegazione, di efficienza e di bravura, 
ha consacrato la sua opera di solidarietà e di altruismo 
in terra di Sicilia con un generoso tributo di sangue: con 
l'estremo sacrificio, cioè, di quattro suoi uomini caduti in 
servizio a Gibellina la mattina del 25 gennaio. 

Sono quattro nuovi nomi che si aggiungono al lungo 
elenco degli olocausti resi negli ultimi decenni dai vigili 
del fuoco italiani in veste di soccorritori in tempo di 
guerra e in tempo di pace, tra le fiamme e leimacerie dei 
bombardamenti o là dove le calamità che con tanta fre-
quenza funestano il nostro Paese rendono necessaria la 
loro opera: gli ultimi nomi, in ordine di tempo, incisi sul 
marmo nei Sacrari del Corpo Nazionale: 

Brigadiere Alessio Mauceri, di armi 53, dei Co-
mando Provinciale VV.F. di Palermo 

Vigile in servizio discontinuo Giovanni Nuccio, 
di anni 28, del Comando Provinciale VV.F. di 
Palermo 

- Vigile temporaneo Savio Semprini, di anni 30, 
del Comando Provinciale VV.F. di Modena 

- Allievo Vigile Aus. Giovanni Carturan, di anni 
20, in servizio di leva presso le Scuole Centrali 
Antincendi - Roma Capannelle. 

Quattro vite travolte, proprio là dove nei giorni pre-
cedenti quegli stessi Vigili si erano prodigati a salvare le 
vite e i beni degli altri, e dove tuttora erano protesi a 

Roma. - I feretri dl Savio Semprini e di Giuliano Carturan, portati a spalla dai Vigili del fuoco, lasciano la Cappella-Sacrario 
delle Scuole Centrali Antincendi per essere trasferiti nei luoghi dl residenza delle famiglie (rispettivamente a Modena e a Latina) 



Roma. - Il Capo dello Stato rivolge affettuose premure ai familiari del Vigili caduti in servizio. L'on. Saragat, che era 
visibilmente commosso, ha espresso ai parenti il cordoglio personale e la riconoscenza della nazione 

svolgere le mansioni loro affidate fra case diroccate e 
muri pericolanti: smassamento di macerie, riapertura di 
strade, demolizioni, ricerca di salme, recupero di preziosi, 
di oggetti d'arte, di masserizie. 

Erano già lontane le ore angosciose e luttuose del 
grande cataclisma, erano già quasi dimenticate le disa-
strose scosse di dieci giorni prima, quand'ecco che alle 
ore 10,57 del 25 gennaio la terra tremò di nuovo pauro-
samente. Il movimento tellurico di grave violenza (80  
grado della scala Mercalli) ebbe conseguenze fatali a Gi-
bellina, dove si verificarono numerosi crolli di muri 
perimetrali già lesionati dal sisma precedente: mentre 
numerosi Vigili, impegnati nei vari settori operativi, riu-
scivano a porsi in salvo (alcuni di casi con lesioni e ferite) 
il Brigadiere Mauceri con il Vigile Nuccio e con il Cara-
biniere Nicolò Cannella trovarono morte subitanea sotto 
il violento peso delle macerie in Corso Umberto; poco 
lontano, in Via Calvario, rimaneva vittima in analoghe 
circostanze l'allievo vigile Carturan; ancor più dramma-
tico»  infine»  era il destino del Vigile Semprini, il quale 
avrebbe potuto porsi fuori pericolo se nel fuggire da uno 
stabile pericolante non avesse trovato la via sbarrata da 
un'autovettura parcheggiata di traverso, a ridosso della 
quale il suo corpo fu schiacciato dal muro che in quel 
momento crollava. 

Grande fu la commozione suscitata dovunque dal sa-
crificio di questi uomini che avevano dato la vita men-
tre erano al servizio di una delle cause umane più nobili, 
quella della protezione civile. 

La viva testimonianza di questa partecipazione del 
Paese al lutto del Corpo Nazionale Vigili del fuoco si 
ebbe a Roma, nell'occasione del solenne rito funebre ce-
lebrato nel Sacrario dei Caduti presso le Scuole Centrali 
Antincendi, dove a rendere l'estremo omaggio agli eroici 
vigili scomparsi (i cui feretri, avvolti nel tricolore, erano 
stati trasferiti dalla Sicilia a Roma con aereo speciale), 
presenti i familiari delle vittime, intervennero il Presi-
dente della Repubblica, il Capo del Governo, il Ministro 
dell'interno, le più alte autorità civili e militari, le rap-
presentanze di enti ed associazioni che operano nel cam-
po della solidarietà e dei soccorsi, mentre le formazioni 
dei Vigili del fuoco e i reparti dell'Esercito rendevano 
gli onori. 

Fu un rito suggestivo e solenne che ha dato la mi-
sura non solo del profondo cordoglio e dell'omaggio alla 
memoria tributato ai Caduti dai più qualificati rappre-
sentanti del popolo italiano, ma anche dei sentimenti di 
gratitudine delle popolazioni beneficare in ogni occasione, 
anche a prezzo di gravi olocausti, dagli appartenenti al 
Corpo Nazionale Vigili del fuoco. 
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LA TRAGEDIA 
DELLA MIA TERRA 

Dott. Ing. Aksso Seirè 
Comandante Provinciale VV. F. - Bergamo 

Le dimensioni della tragedia per il terremoto in Sicilia 
sono immani e questo numero di « Protezione Civile » 
non vuole trarre dei consuntivi, non intende proporre 
conclusioni, non può storicizzare gli avvenimenti, anche 
perché la tremenda esperienza collettiva perdura ancora. 

Questo numero è soltanto una testimonianza di amo-
re e di solidaricia nella sventura e ciò fa rievocando 
l'estensione, la durata, lo spirito dell'opera di soccorso 
da parte delle Forze di Protezione Civile ed in particolare 
dei Vigili del Fuoco, che in detta opera hanno avuto il  

ruolo di protagonisti: non solo perché professionalmente 
qualificati e adusi alle più svariate prestazioni in occasione 
di calamità; non solo perché, giunti primi sui luoghi del-
la catastrofe, hanno potuto salvare decine di vite in peri-
colo; non solo perché è spettata loro l'opera più difficile 
e dolorosa, ma anche perché, con la sua figura silenziosa, 
sollecita e generosa, il vigile del fuoco si è prodigalo nei 
servizi più disparati ed è stato di salutare con/orto per 
le popolazioni e grande animatore delle comunità con la 
sua ammirevole prestazione, risultato di una felice col-
laborazione tra l'uomo ed i mezzi fra la perizia e la bontà. 

La terra ha tremato più volte domenica pomeriggio 
- 14 gennaio 1968 - nei comuni che si affacciano  sulla 
Valle del Belice. E' sembrato un cupo presagio. 

Montevago vista dall'aereo dopo la prima apertura delle strade principali ad opera dei Vigili del fuoco 



— 
Il Duomo dl Montevago prima del terremoto 

La notizia è stata diramata con il telegiornale delle 
20,30, ma Montevago, il mio paese natio, non è stato 
citato fra quelli che avevano subito danni. 

Alle 20,40, dalla sala operativa della Protezione ci-
vile presso il Ministero dell'Interno, una voce fraterna mi 
ha risposto, dandomi assicurazione che il bel paesino di-
steso sull'orlo nord-occidentale della magnifica spianata 
che da quota 370 metri sul mare discende dolcemente 
verso Sud, fino in prossimità della costa con i monumen-
tali templi greci di Selinunie, non aveva avuto danni di 
rilievo; soltanto lievi ferite in due vecchi cari edifici: 
quello che fu sede della mia scuola elementare e la Chiesa 
di S. Francesco. 

Sono stati momenti di apprensione: a Montevago 
abitano quasi tutti i miei parenti, ma, dopo decenni di 
assenza, stavo per perdere d'occhio quei comuni vicini: 
Poggioreale, Sala paruta, Gibellina, Partanna, Casi el ve-
trano, S. Marahcrita, Mcnfi, Sciacca, dove sono tanti com-
pagni di ginnasio liceo, parenti, amici e le cui luci degli 
abitati brillavano la sera attorno al mio paese, che aveva 
il privilegio di stare in posizione più vaga ed amena, 
sull'altura al centro. 

I-Io sentito che la preoccupazione ed il dolore ravvi-
vano i sentimenti ed ho chiesto al Ministero di parteci-
pare all'opera di soccorso, anche per poco che potesse 
interessare. 

Con comprensione affettuosa ho ottenuto di andare 
e sono volato al mattino del 15. All'aeroporto di Roma 

Montevago. - Due palme sulle macerie: ciò che resta della 
casa della signora Jolanda Ingoglia in Scirè 

la notizia terrificante:  durante la notte il sisma aveva 
sconvolto la valle, un disastro immane di lutti e di ro-
vine aveva colpito quella buona terra, Montevago non 
c'era più. 

La preoccupazione e l'ansia si sono fatte amarezza ed 
angoscia, il viaggio si è trasformato in corsa affannosa per 
procedere ad ogni costo. L'assicurazione che la grande 
macchina della Protezione civile, toccante nel suo impeto 
di pietà e di solidarietà, era già in azione infondeva I'. 
speranza che qualcosa fosse possibile fare per salvare 
qualcuno e qualcosa dallo scempio. 

Qualche ora dopo, a Palermo, ho visto arrivare la 
Colonna Mobile della VI Zona che, da Napoli, raggiun-
geva quasi prodigiosamente il Capoluogo siciliano, al com-
pleto di uomini e mezzi. 

Il Comandante, Doti. Ing. Antonino Fiorica, mi ha 
dato la forza ed i mezzi per avviarmi alla volta del gorgo 
funesto, distante ottanta chilometri, ma che ho dovuto 
raggiungere attraverso il lungo itinerario Lercara-Agri-
gento-Sciacca, consigliato dalla Polizia della Strada, che 
aveva ispezionato le strade rese eccezionlamente impra-
ticabili per la neve. 

Ho preceduto così la colonna, con due campagnole, 

Montevago. - Anche 11 cimitero è stato sconvolto dalle 
scosse sismiche. Questi sono I frammenti della lapide tom-
baie dl Alessio Scirò ricomposti pietosamente dai nipote 
(Ing. Alessio Scir, autore di questo articolo) unitamente 

al reati della salma 

sulle quali ho portato nove vigili provenienti in aereo 
dalla Lombardia e dal Piemonte alla ricerca dei propri 
familiari, e sono arrivato di notte, a Porto Empedocle, 
dove ho preso contatto con le popolazioni fuggiasche ed 
atterrite, dalle quali ho appreso le prime raccapriccianti 
testimonianze sul disastro. 

Oltre sessanta chilometri più avanti, a Sciacca, ho 
avuto la comprensione profonda di quello che il terre-
moto ha significato. 

Il primo abbraccio è stato, infatti, di una giovanissima 
mia parente, che meno di dite mesi prima, in occasione 
della improvvisa perdita di mio Padre, avevo lascia" 
piena di vita e ricca di speranze ed in quell'istante, 
al 1°  piano dell'Ospedale di Sciacca, era distrutta da 
dolore di madre, di figlia e di sorella. aveva perso il fi-
glioletto Mario di 2 anni, la madre, il fratello (ancora ra-
gazzo e già stimalissimo avvocato) e non sapeva che, al 
piano di sopra, il marito rischiava un'amputazzone. 

Davanti, sul piazzale delle Terme, c'era il Parroco di 
Montevago, che ho riconosciuto subito dalla veste la- 



Montevago. - Il centro dell'abitato, con le rovine dei Duomo, visto dall'aereo 

lare, c'era il triste elenco di notizie dei nipolini, dei cu-
gini, degli zii, dei cento compaesani scomparsi, c'erano 
migliaia di persone care - parenti, amici, conterranei - 
volti dignitosi ed accorati che descrivevano il disastro 
veramente apocalittico. La corsa di uno dei miei compa-
gni di viaggio si concludeva nello sconforto per la per-
dita della madre. 

Ho proseguito quindi per Montevago, che ho rag-
giunto con le due campagnole dopo essermi messo a di-
sposizione dell'ispettore Generale di Zona, che mi ha 
dato le prime istruzioni e, poco dopo, è arrivato lui stesso 
a Montevago per accogliere la colonna mobile. 

Sin dal primo istante del mio arrivo mi prodigavo 
nell'opera di soccorso e, qualche ora dopo, l'intera 
Colonna mobile, immediatamente dopo avere raggiunto 
l'abitato di Montevago, totalmente distrutto, iniziava una 
intensissima e vasta azione, che consentiva in brevissimo 
tempo dì estrarre dalle macerie alcuni feriti, di ricupe-
rare numerose salme, di rinvenire e seppellire molti ani-
mali morti, di ricuperare moltissimi valori, documenti e 
masserizie, di aprire le strade completamente ostruite dal-
le macerie. 

Nonostante le scosse frequenti, il personale lutto in-
tervenuto si è dedicato a questa opera con grave rischio, 
con tutte le proprie energie, con esemplare Civismo, Con 
apprezzata perizia e con altissimo senso di responsabilità, 
correndo in ogni posto nel quale le direttive dei supe-
ríori lo hanno indirizzato e dovunque le necessità ed i 
bisogni della popolazione lo hanno chiamato. 

Non è possibile descrivere in questa sede il plebiscito 
di generosità e solidarietà e lo spettacolo di bontà e di 
gentilezza che ho potuto osservare in un mese e mezzo di 
ininterrotta spasmodica attività prestata a Montevago e 
negli altri settori operativi e certamente sono costretto a 
lasciare nell'ombra tanta parte dei gesti di aiuto, di carità 
e di pietà, in parte compiuti da gente venuta da lontano. 

Prefettura, Genio Civile, Assesorato Regionale alle 
Opere Pubbliche, Amministrazioni Provinciali ed altri 
Enti hanno fatto a gara per rendersi utili nel modo più 
sollecito ed opportuno ed hanno collaborato con reddi-
tizia efficacia con i Vigili del Fuoco. 

Carabinieri, Polizia, Esercito, Aviazione, Marina, 
Guardia di Finanza, Croce Rossa Italiana, Pontificia Ope-
ra di Assistenza e numerosi altri Enti ed Istituzioni si 
sono prodigati in una pacifica lotta di umana solidarietà, 
recando ogni possibile sollievo morale e materiale alle 
popolazioni, sostenendole nelle giornate di disperazione, 
aiutandole a ritornare gradualmente alla vita. 

I centri di raccolta, i posti di assistenza, i trasporti, i 
vettovagliamenti, la distribuzione di indumenti e medici-
nali, l'accoglienza a chi è tornato da fuori ai luoghi d'ori-
gine, l'approntamento delle tendopoli, la distribuzione 
dei viveri sone stati di un'ampiezza e di un fervore degni 
dei popoli più civili. 

Il Presidente della Repubblica, il Presidente del Con-
siglio, Ministri, Autorità Civili, Cattoliche e Militari han-
no portato le espressioni della solidarietà più calda ed 
affettuosa. 
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Sottoscrizioni ed oblazioni di considerevole entità, 
211e quali hanno concorso con uguale sensibilità ricchi e 
poveri, enti, collettività e privati, studenti, operai, dete-
nuti, gente anonima di ogni classe, hanno portato il calore 
umano che ha ridato fiducia  a chi aveva perduto i fami-
liari, gli a//etti ed i beni, li ha consolati, li ha instradati 
sulla via della rassegnazione e della speranza. 

Particolarmente toccante per me il grande cuore di 
Bergamo la cui sottoscrizione attraverso il locale quoti-
diano cattolico è stata destinata tanto amabilmente da 
Mons. l'Arcivescovo Caddi alla costruzione di un villag-
gio con case stabili antisismiche nel mio paese. 

Ma soprattutto quello che hanno fatto i Vigili del 
fuoco in questa occasione è davvero proporzionato al-
l'entità della catastrofe. 

E' il loro dovere fare tutto quanto è possibile per 
soccorrere e proteggere le popolazioni ed ho l'onore an-
che io di/ar parte di loro e perciò mi è difficile dire quan-
to sia stata preziosa la loro opera. 

E' meglio quindi che riporti quanto è stato espres-
so in innumerevoli manifestazioni  pubbliche e pri-
vate e quanto ho sentito dire in mille e mille incontri 
affettuosi con i miei conterranei - quelli di Montevap,o, 
di Gibellina e di Salaparuta, che sono spariti dalla faccia 
della terra, e quelli di S. Margherita, Poggioreale, S. Nin-
fa, Salemi, Partanna, Menti  e degli altri abitati che hanno 
riportato più o meno completamente i segni della distru-
zione. 

Quanto è stato fatto dalla Direzione generale della 
Protezione civile e dai Vigili del fuoco per organizzare 
la massiccia opera di soccorso, per alimentare i vari set-
tori operativi con il più imponente complesso di uomini, 
mezzi e materiali che la storia delle grandi calamità della 
nazione ricordi, per rendere possibile una così vasta azio-
ne, per fare risultare il Corpo Nazionale uno strumento 
di Proiezione civile veramente solido tecnicamente ed 
elevato spiritualmente è apparso a tutti uno sforzo  tenace 
e coraggioso condotto con organicità di vedute e fra in;:! e  

e tante difficoltà superate con rapidità, efficacia e dedi-
zione. 

Tutti hanno sentito costantemente nell'Ispettore ge-
nerale di Zona dei Vigili del fuoco la presenza di una 
guida esperta, umana, saggia ed attenta, che ha indiriz-
zato nella direzione più opportuna ogni sforzo. 

Tutti hanno ammirato l'azione coordinatrice dei Pre-
fetti locali, lo spirito di sacrificio,  lo slancio organizzativo 
dei funzionari di Prefettura,  presenti in ogni centro per 
il coordinamento dei soccorsi sul piano locale, e degli 
appartenenti tutti all'Amministrazione dell'Interno. 

Tutti hanno quasi scoperto negli ufficiali dei Vigili 
del fuoco dei Comandanti di un esercito della bontà, che 
si sono prodigati anche in generose e coraggiose azioni 
personali, e dei tecnici di sicuro affidamento. 

Tutti hanno apprezzato l'entusiasmo e l'altruismo del-
le Forze Ausiliarie di Protezione civile e degli altri vo-
lontari che, con ammirata solidarietà cristiana, hanno por-
tato tanto valido aiuto e salutare conforto. 

Tutti hanno avuto particolari espressioni di ammira-
zione, di stima e di riconoscenza per i sottuf/iciali, gra-
d:taii e vigili del fuoco, che sì sono impegnati con instan-
cabile generosità in una gara di fraternità costituita da 
mille e mille servizi della natura più diversa: hanno 
estratto dalle macerie i feriti, hanno rastrellato i ruderi 
per ricuperare le salme alle quali hanno dato poi degna 
e pietosa sepoltura per restituire i corpi al culto dei so-
pravvisuti, hanno frugato nelle petraie per rinvenire e 
seppellire gli animali morti, hanno contribuito al montag-
goi delle baracche ed al ripristino degli acquedotti, han-
no grattato metro per metro fra le macerie per ridare 
alle famiglie documenti, fotografie, valori, masserizie e 
tutto quanto poteva costituire valore materiale ed affet-
tivo, possibilità di proseguire un'esistenza meno disagia-
la, continuità delle tradizioni familiari, rimedio per riac-
quistare fiducia dopo lo sbock, conforto. 

Preposti alla difesa  dei beni dei cittadini, essi hanno 
sentito ancora una volta che la loro opera era utile per 

Mcmtevago. - Attendamento del campo base dei Vigili del fuoco 
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Cimitero dl Montevago. - Rito dl consacrazione del nuovo settore cimiteriale approntato dal ViglU del fuoco ad amplia 
mento della parte danneggiata. A sinistra: lo scudo dl fiori, con croce dl gigli bianchi al centro, contrassegnato da una 

targa VP di pala meccanica. Al centro, a capofila del reparto. l'ing. Sclrè 

salvaguardare anche i valori spirituali, che sono la più 
intima ricchezza del popolo. 

E per tanta opera meravigliosa hanno fatto eroica-
mente olocausto di quattro vite: quelle del brigadiere 
Alessio Maugeri, del vigile Giuliano Caruran, del vigile 
Giovanni Nuccio e del vigile Savio Semprini che sono 
stati travolti a GibeUina con il Carabiniere Nicolò Can-
nella durante la spaventosa scossa del giorno 25 gennaio. 

E Montevago ha bene/iciato di così commovente bi-
lancio di altruismo: Montevago che era la mia vera casa, 
quel posto al mondo che esiste per ognuno di noi - che 
quasi sempre è il posto dove siamo nati - in cui ci si 
sente in perfetta armonia con la ,zalura, con le cose e 
con le persone che ci circondano. 

Se volessi cercarmi in qualche momento della mia 
vita intento a con/essare a me stesso l'intimo ed autentico 
amore che ho per la mia terra mi troverei nei giorni che 
seguirono il 14 gennaio 1968. Sono siate ore dolorose 
di singolare esperienza, che sono contento di avere vis-
suto al fianco dei miei conterranei e con gli uomini della 
Protezione civile, anche per quell'improvviso sollevarsi  

di passione, di bontà, di solidarietà, di gioventù che, me,:-
tre prorompeva per la morte e per la sofferenza,  era di 
vita, e la campagna con il mandorlo in fiore faceva più 
bello. 

ALESSIO SclRg 

Non si possono leggere senza commozione queste 
pagine nelle quali l'ing. Sciré si è fatto eco della dolo-
rosa esperienza vissuta, come figlio di una terra colpita 
dalla sciagura e come ansioso portatore di aiuti e soccorsi 
alla propria gente. L'appassionata opera svolta nella mar-
toriata Montevago da questo Ufficiale superiore dei Vi-
gili del fuoco ha avuto un solenne riconoscimento da 
parte della cittadinanza e delle autorità locali, che hanno 
decretato al benemerito cittadino l'attribuzione di una 
medaglia d'oro corredata da una vibrante motivazione di 
encomio e di gratitudine. Nulla di più meritato, perché 
anche adesso l'ing. Sciré è al lavoro - nei limiti consen-
titi dal servizio e dalla lontananza - per realizzare a 
Montevago, grazie ad un'apposita sottoscrizione de 
« L'Eco di Bergamo », un villaggio organico di case sta-
bili, concreto avvio alla ricostruzione della cittadina. 
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LE OPERAZIONI IN SICILIA 
DI PROTEZIONE CIVILE 

Doti. Ing. Riccardo Sorrentino 
Isp. Gen. della VII! Zona di Protezione Civile 

Visto a distanza di mesi, il terremoto che ha scon-
volto nel gennaio scorso un'ampia zona della Sicilia 
occidentale non ha perduto nulla della sua drammaticità 
e della forte carica emotiva che si è ripercossa allora 
da un capo all'altro del nostro Paese, con larga eco di 
partecipazione e di solidarietà in tutto il mondo. Una 
contrada carica di civiltà e di storia, tra le più affasci-
nanti del Mediterraneo, era colpita da una sciagura tra 
le più tremende, una calamità portatrice di danni irre-
parabili, di desolazione e di morte. 

Calamità inattesa, perché mai prima di allora quella 
parte di Sicilia era stata considerata zona sismica. In- 

fatti nessuno aveva dato valore di preavviso alla mani-
festazione sismica, di non preoccupante entità, che si 
era avuta due mesi prima (novembre 1967) in provincia 
di Palermo e di Enna. Di ben diversa violenza e di ben 
più tragiche conseguenze furono le scosse telluriche che 
dalle ore 13,29 del 14 gennaio di quest'anno si susse-
guirono in un vasto territorio delle provincie di Tra-
pani e di Agrigento con epicentro nella valle del Belice, 
là dove le due provincie confinano tra loro. 

Per localizzare topograficamente il sinistro, e quindi 
il teatro delle operazioni, ricorderò brevemente - con 
riferimento alla carta geografica che correda questa 
monografia - che nella valle del Belice si affacciano 
al nord gli abitati di Santa Ninfa, Gibellina, Salaparuta 
e Poggioreale. Il primo paese è situato sulla strada Ca-
stelvetrano-Alcamo mentre gli altre tre, poco distanti fra 
loro, sono situati su di una strada di deviazione della 
statale anzidetta. Questi centri si adagiano a mezza costa 

Uno dei primi compiti assolti dai Vigili dei fuoco fu quello dl aprire un varco tra le macerie, ripristinando la viabilità 
nel centri distrutti o danneggiati. Questo lavoro era stato appena portato a termine quando le nuove violenti scosse del 

25 gennaio riproposero lo stesso Problema in tutta la sua gravità 
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GtbeIlina. - Corso Umberto I dopo la scossa tellurica del 
23 gennaio 

lungo rigidi -pendii, cosicché la viabilità trasversale è 
a forte pendenza, integrata in parte da scalinate. 

A sud della valle si affacciano i paesi di Partanna. 
Montevago e Santa Margherita Belice. Il primo in posi 
zione collinare, il secondo disposto su di un altopiano ed 
il terzo su di un terreno a declivio. 

I settepaesi che ho nominato sono stati quelli mag-
giormente colpiti dal sisma, tre di essi con distruzione 
totale: Gibellina, Salaparuta, Montevago. 

Altri paesi, più distanti dall'epicentro, sono stati par-
zialmente danneggiati ed in particolare: Castelvetrano, 
Salcmi, Vita, Alcamo, Menfi; mentre segnalazioni di 
fabbricati lesionati sono pervenute dall'isola di Favignana 
nell'arcipelago delle Egadi fino a Villafranca Sicula e 
Ribera. 

Il terremoto è stato di proporzioni notevoli, con la 
caratteristica di molte repliche. Il numero di scosse 
registrate con grado superiore al 3' della scala Mercalli 
fra il 14 gennaio ed il 31 marzo 1968 sono state 149. 
Il fatto che le scosse più distruttive sono state precedute 
da altre di intensità minore ha evitato che il numero delle 
vittime salisse a cifre rilevanti, come si ebbe a lamentare 
nel terremoto di Messina del 1908. Inattesa per la sua 
violenza, dopo le scosse cosidette di assestamento, la 
scossa registrata a dieci giorni di distanza dal primo 
evento disastroso causò nuove vittime, e questa volta 
tra i vigili del fuoco. 

PRIMI INICRVENTI 

L'estremo decentramento periferico delle zone col-
pite dal terremoto ha posto (in dall'inizio problemi estre- 

mamente impegnativi all'organizzazione dell'intervento 
e dei soccorsi, problemi aggravati dalla difficile situazione 
della viabilità (strade tortuose e in parte investite dalle 
frane causate dal sisma), dalla posizione altimetrica, 
dall'impossibilità di comunicazioni radio, dal dissesto in-
tervenuto nelle linee telegrafiche e telefoniche. Un'idea 
delle difficoltà si ha ricordando che i distaccamenti dei 
Vigili del Fuoco più vicini alla zona interessata dal 
terremoto erano quelli di Castelvetrano a 28 Km. e 
di Sciacca a 44 Km. I Comandi Provinciali più vicini 
erano a loro volta a 70 Km. di distanza (Trapani) e a 
103 Km. (Agrigento). 

Per fortuna, le scosse di terremoto verificatesi nel 
pomeriggio del giorno 14 gennaio non avevano ancora 
determinato danni gravi, ma erano servite di tempestivo 
allarme mettendo subito in moto la macchina dei soc-
corsi. Ciò infatti ha consentito che, alle ore 15 circa 
del giorno successivo, al momento cioè delle scosse di-
struttive, si trovassero già sul posto alcune squadre di 
Vigili del Fuoco dei Comandi locali, mentre erano in 
arrivo i reparti provenienti da zone più lontane costi-
tuenti la Colonna Mobile di Zona. 

Infatti, non appena ricevuta l'allarmante segnalazione, 
avevo disposto l'invio immediato nel posto di mezzi e 
reparti, che si erano venuti ad aggiungere alle squadre 
locali. 

Dopo le scosse più violente il quadro della situazione, 
quale avevo avuto personalmente modo di rilevare nel 
sopralluogo compiuto nel più breve tempo consentito, 
era altamente drammatico. I paesi colpiti erano inac-
cessibili, tutte le strade erano invase dalle macerie. 
Nella notte fonda e con tempo freddo umido e nevoso, 
i superstiti, in parte feriti, vecchi e bambini, affollavano 
ammutoliti le strade all'imbocco dei paesi. 

Si rendevano perciò quanto mai urgenti e pressanti 
altri soccorsi dal Centro. 

Salaparuta e Poggioreale, dove squadre di vigili tro-
vavansi sul posto al sopraggiungere della scossa disa-
strosa, erano completamente tagliati fuori nè era pos-
sibile ricevere da quei luoghi notizia alcuna. Ogni squa-
dra doveva perciò agire in maniera autonoma operando 
di propria iniziativa e cercando di porre in salvo più 
persone possibile. Molti atti di puro eroismo sono stati 
compiuti in quelle prime ore dai pochi vigili, che mol-
tiplicavano le loro energie operando sotto la minaccia 
dei crolli, mentre altre scosse si susseguivano con 
frequenza. 

Migliaia di vecchi, bambini e feriti venivano tra-
sportati dai vigili a Castelvetrano con tutti i mezzi 
utilizzabili, mediante un numero incalcolabile di viaggi. 

Dopo aver percorso a piedi la sottostante linea 
ferrata, potevo raggiungere il centro di Gibellina dove 
riuscivo ad avere notizie delle squadre rimaste bloccate 
all'interno del paese e che, per un caso fortunoso, 
erano tutte salve tranne qualche lieve ferito. Queste 
squadre, malgrado l'inevitabile choc subito, avevano assi-
stito cd incoraggiato la popolazione che aveva vissuto con 
loro quei momenti drammatici, effettuando i soccorsi 
che si richiedevano. In particolare a Poggioreale, con 
pochi mezzi cingolati a disposizione, aprendosi la strada 
attraverso le macerie, la situazione poteva essere sbloccata 
con l'uscita dai paese dei propri mezzi e di quelli nume-
rosi dei civili che potevano così portarsi lontano dal 
pericolo. 

A S. Margherita Belice e a Montevago, quest'ultimo 
completamente raso al suolo, a causa degli esigui danni 
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provocati dalle scosse del giorno precedente, al momento 
del disastro le squadre di soccorso non si trovavano più 
sul posto. 

E tuttavia i risultati dei primi interventi a livello 
locale effettuati alle prime segnalazioni erano veramente 
ragguardevoli: circa cinquanta persone venivano salvate 
(la sicura morte, ed il pietoso e triste recupero delle 
salme si concludeva con il reperimento nella giornata 
di 20 corpi esanimi. 

In complesso le squadre della Colonna mobile di 
zona che operarono nei primi due giorni, seppure scarse 
di fronte alle gravità del disastro, si sono impegnate 
con grande coraggio, moltiplicando le energie per por-
tare soccorso alle popolazioni così duramente colpite. 

Cosicut SOCCORSI DAL CONTINENTE E DIREZIONE OPE-

RATIVA 

Alla Direzione Generale della Protezione Civile - 
Sala Operativa presso il Ministero dell'interno di Ro-
ma - avevo dato l'allarme mediante telefonata dalla 
caserma dei Carabinieri di Castelvetrano, prospettando 
l'eccezionale gravità del disastro che richiedeva un mas-
siccio invio di uomini e mezzi. L'ordine immediato 
della Direzione Generale era di far affluire nelle zone 
terremotate il più ampio contingente di mezzi e uomini  

sia dai vari Comandi provinciali sia dalle Scuole Centrali, 
mentre veniva subito inviato da Roma, via aerea, in mio 
aiuto per le esigenze organizzative ed operative, l'ing. 
Fabio Rosati, Comandante provinciale VV.F. di Roma, 
che giungeva a Trapani, accompagnato dal JO Ispettore 
del R.T.A. ing. Pandolfi, poco dopo mezzogiorno del 
15 gennaio. 

A Trapani veniva così costituita la direzione opera-
tiva, la cui opera doveva rivelarsi efficente in sommo 
grado fin dal primo momento nella ripartizione e 
destinazione (lei rinforzi che affluivano copiosi con mezzi 
diversi. Una valutazione delle dimensioni e dell'importan-
za di questi soccorsi si ha nella cronologia e nelle mo-
dalità degli arrivi, qui di seguito precisati. Con il ponte 
aereo Costituito tra Roma, aeroporto di Ciampino, e Tra-
pani, aeroporto di Birgi, mediante 20 vagoni volanti 
C. 119 arrivavano - fra le 13 e le 24 del 15 gennaio 
e fra le 9,30 e le 16,30 del giorno successivo - i primi 
rinforzi costituiti da 120 Vigili ausiliari del Nucleo cen-
trale di manovra e o. 627 Allievi 'vigili ausiliari. 

Con la nave « Gennargentu » giungeva al porto di 
Trapani, proveniente da Civitavecchia, la Colonna Mo-
bile centrale, al comando dell'ing. Silvestrini, con un 
organico di 122 uomini tra ufficiali, sottufficiali e vigili, 
al completo di tutti i mezzi in dotazione. 
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Scena di disperazione di un superstite. Gli è accanto un 
Vigile ausiliario che lo sostiene e lo conforta 

Alle prime ore del mattino del 16 gennaio giun-
geva a Palermo, per via mare»  con la nave «Canguro 
Rosso » proveniente da Napoli, la Colonna mobile della 
VI zona, al comando dell'ing. Fiorica, con 127 uomini 
tra ufficiali, sottufficiali e vigili, anch'essa al completo di 
tutti i mezzi in dotazione. Ad essa si aggregava l'Ispetto-
re superiore ing. Scirè, Comandante provinciale di Ber-
gamo. 

Alle ore 22 del 17 gennaio arrivavano a Montevago, 
con i propri mezzi 120 uomini tra ufficiali, sottufficiali 
e vigili, patte della VII Colonna Mobile»  dotati delle 

I semoventi in dotazione al Corpo nazionale si dimostra-
rono strumenti preziosi In tutte le operazioni d'intervento 

Sezioni mezzi speciali, costituiti da cingolati ed auto-
carri ribaltabili. 

Il giorno 18 alle ore 7 approdava nuovamente nel 
porto di Trapani la nave « Gennargentu », proveniente 
da Civitavecchia, con a bordo 63 tra sottufficiali e vigili 
delle Scuole centrali e di altri Comandi dell'Italia cen-
trale e meridionale con una colonna di 56 automezzi 
guidata dal M.Ilo Pontini. 

Alle ore 12 dello stesso giorno giungeva a Palermo 
un primo treno speciale con a bordo 365 tra ufficiali, 
sottufficiali e vigili, in buona parte discontinui richia-
mati in servizio, provenienti da vari Comandi con 7 
mezzi cingolati, 14 autocarri e 2 cucine da campo. Que-
sto contingente proseguiva poi con torpedoni civili per 
Trapani ove giungevano alle ore 4 del mattino successivo. 

Alle ore 18 del 19 gennaio arrivava, sempre da 
Palermo, un secondo treno speciale con 37 tra sottuffi-
ciali e vigili con due autocarri attrezzati pii 17 autocarri 
ribaltabili e 7 mezzi cingolati. 

Giungevano infine, altri 13 cingolati grandi del tipo 
AD/7 ed FL/8. 

Questi mezzi venivano avviati direttamente verso i 
campi base dei Settori operativi di Castelvetrano e di 
Montevago. 

Complessivamente i mezzi che operavano nelle varie 
zone erano 466 così costituiti: 7 motociclette, 10 auto-
vetture, 52 camionette, 6 fotoelettriche, 8 autofurgoni 
leggeri, 11 autolettighe, 10 autofurgoni medi, 6 auto-
pompe con serbatoio, 5 autogrue, 2 autocarri-cucina, 36 
autocarri attrezzati, 47 autocarri pesanti ribaltabili, 14 
rimorchi per cingolati, 47 trattori caricatori FLI 4, 19 
trattori caricatori FL/8, 20 trattori apripista AD/4, 21 
trattori apripista AD/7, 15 autobottipompa da It. 6.000, 
7 autobus, 14 autoscale, I autopompa servizi elettrici, 21 
autocarri vari, 7 cucine rimorchio e 80 autocarri medi 
ribaltabili. 

Il personale che si è avvicendato in zona nell'intero 
periodo delle operazioni è stato di oltre 7.000 unità, te-
nendo presente, oltre a quello figurante negli elenchi 
pubblicati in appendice, anche il personale in servizio 
dei Comandi delle province investire dal terremoto. 

TRASPORTI, SERVIZI LOGISTICI, COLLEGAMENTI RADIO-
TELEFONICI 

L'organizzazione dei trasporti dall'aeroporto ai set-
tori operativi dei numerosi contingenti di uomini e di 
mezzi, cui si aggiungeva lo scarico dagli aerei di tutto 
il copioso materiale di soccorso per i sinistrati, richie-
deva un impegno non indifferente, dovendosi svolgere 
nel più breve tempo possibile per dare agli aerei la pos-
sibilità di nuovi voli. 

A tal fine dai primi contingenti di vigili allievi giunti 
a Trapani si prelevava una aliquota che veniva destinata 
appunto a questo genere di lavoro e veniva dislocata 
presso l'aeroporto di Birgi. Per quanto riguarda il ma-
teriale per i profughi, mano a mano che perveniva, era 
caricato inizialmente su autocarri privati, successivamente 
sugli autobus delle Colonne mobili, e messo a disposi-
zione del Centro operativo di distribuzione, presieduto 
dal Direttore generale della pubblica assistenza»  Pre-
fetto Belisario. 

I servizi logistici dell'aeroporto venivano affidati allo 
ufficiale Coppi, coadiuvato dall'ufficiale Gilebbi. 

Il complesso lavoro disimpegnato all'aeroporto (ri-
storo del personale in arrivo, suo inquadramento e avvia- 
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Ing. Ing. 
Castellini Marano6.V. 

Schema dell'organizzazione operativa e territoriale del soccorsi e Interventi di protezione civile In Sicilia 

mento alle zone prescritte dalla Direzione operativa, 
operazioni di scarico c carico delle merci da parte dei 
VV.F. in una movimentazione che ha superato in 15 
giorni le 636 tonnellate, ecc.) è risultato scorrevole, senza 
ritardi nè intoppi, pienamente funzionale. 

Altro problema complesso era quello della sistema-
zione logistica dei reparti. Scartata, per ragioni d'oppor-
tunità, l'idea di accantonamenti in edifici, fu deciso 
l'impianto di due campi base con attendamenti: uno a 
Castelvetrano e l'altro a Montevago, all'immediata peri-
feria della cittadina ormai rasa al suolo. Negli accam-
pamenti parte delle tende venivano allestite con lettini, 
parte con pagliericci (la paglia fu reperita non senza 
difficoltà in zone lontane). 

Si installavano presso i campi sotto tenda magaz-
zini, uffici, furerie e cucine da campo. Queste funzio-
navano egregiamente pur se all'inizio venivano loro ri-
chieste più razioni di quanto erano in grado di cucinare. 
La situazione in questo settore migliorava quando en-
travano in funzione i nuovi carri cucina, in dotazione 
tino alle Scuole centrali antincendi ed uno alla Colonna 
mobile centrale, che erano in grado di preparare in 
breve tempo 800 razioni. 

Fin dall'inizio delle operazioni nei campi base furono  

predisposti i servizi rifornimento carburanti mediante 
autocisterne sistemate in apposite aree recintate. 

Tale sistema rivelatosi troppo costoso per il forte 
prezzo del nolo per la sosta dell'autobotte, veniva dopo 
alcuni giorni sostituito con il rifornimento presso le 
stazioni di servizio, esistenti presso i campi base, stazioni 
che nei primi giorni successivi al terremoto non erano 
più in funzione, perché abbandonati dai gestori. 

Il rifornimento ai mezzi durante il loro impiego nei 
settori operativi veniva assicurato a mezzo degli appo-
siti carri carburanti in dotazione alla Colonna mobile 
centrale. 

Il servizio di manutenzione e di riparazione degli 
automezzi era affidato ad unità della Fiat e dell'O. M. 
che si mettevano a disposizione dei vigili del fuoco fin 
dall'inizio dell'intervento. La collaborazione fra tecnici e 
vigili in questo campo è stata un fattore determinante 
delle operazioni di intervento che hanno messo a dura 
prova le parti meccaniche dei numerosi mezzi impiegati. 

In merito ai collegamenti radio e telefonici, va rile-
vato che la posizione altimetrica della zona colpita dal 
movimento tellurico, circondata da alture e con centri 
abitati in parte posti lungo le pendici degradanti verso 
la valle del Belice, non permetteva alcuna possibilità di 
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Unimtnaglne che da la misura del disastro: un superstite 
vaga tra i detriti alla ricerca di quella che fu la pro. 

pria casa 

impiego delle apparecchiature radio in dotazione ai re-
parti VV.F. senza l'aiuto di appropriati ponti ripetitori. 

Il terremoto aveva messo fuori servizio nella zona 
colpita tutte le linee telefoniche pubbliche. I centri 
più vicini alla zona stessa nei quali il telefono funzio-
nava erano: Castelvetrano a 30 Km. e Sciacca a 38 Km., 
raggiungibili a mezzo di strade tortuose, con tratti fra-
nati o ingombri di macerie. Ciò ha gravemente ostacolato 
ogni possibilità di rapide comunicazioni durante i primi 
due giorni di intervento, rendendo difficoltosa l'organiz-
zazione e l'opera di soccorso. Infatti nelle prime 48 ore 
dovetti percorrere con l'auto di servizio non meno di 
2.000 Km. per trasferirmi affannosamente da una località 
all'altra, e per seguire l'andamento delle operazioni, Co-
noscere le urgenti necessità dei vari settori e disporre 
di conseguenza. 

L'intervento del personale del centro radio, diretto 
dall'ufficiale Paioncini risolveva alla fine il grave proble-
ma mediante l'installazione in prossimità di Parcanna, 
del ponte radio mobile della Colonna mobile centrale che 
permetteva i collegamenti di tutti i settori operativi tra 
loro e con il Centro operativo di Trapani. 

Questa installazione funzionava egregiamente per 
tutto il periodo delle operazioni, salvo un breve periodo 
di lievi interferenze, risolvendo a pieno il problema delle 
comunicazicni nella zona operativa. 

Si provvedeva anche ad installare, pur se in modo 
provvisorio, una Stazione ripetitrice fissa sul monte 
Inici, che avrebbe dovuto permettere un migliore colle-
gamento di Trapani con la zona immediatamente circo-
stante. Questo ponte non rispondeva però appieno alle 
aspettative. 

Presso i centralini telefonici della caserma centrale 
di Trapani e di Palermo venivano messe in funzione 
due linee telefoniche dirette con la Sala operativa della 
Direzione generale della protezione civile del Ministero 
dell'Interno, linee che si rivelavano di una utilità estre-
ma, anche perché, essendo state le stazioni radio fisse 
dei predetti Comandi equipaggiati con terminali telefo-
nici tutte le stazioni radio, veicolari e portatili, dislo-
cate nei vari settori operativi delle zone sinistrate, pote-
vano entrare in collegamento diretto con qualsiasi posto 
telefonico della rete urbana (prefettura, carabinieri, que-
stura, ecc.) ed anche con la Sala operativa di Roma. 

Comunque lo scrivente ritiene doveroso segnalare 
l'opera competente ed instancabile svolta dall'ufficiale 
Paioncini e dal suo personale che sono riusciti in bre-
visismo tempo ad assicurare i collegamenti, sobbarcan-
dosi a sacrifici ed a privazioni rilevanti pur di man-
tenere sempre efficienti i collegamenti stessi. Essi hanno 
permesso che i soccorsi si svolgessero sempre con la 
massima regolarità. I collegamenti radio realizzati dal-
l'ufficiale Paioncini e dai suoi uomini, hanno riscosso 
l'ammirazione degli enti militari e di tutte le organizza-
zioni che hanno operato con i Vigili del fuoco. 

SERVzzIO ELICOVLER i 

Molto intensa è stata l'attività svolta dagli elicot-
teri durante l'intero ciclo delle operazioni. 

Unitamente a due elicotteri del Nucleo di Modena 
e del Nucleo di Roma, anche gli elicotteri della Ma-
rina Militare, dell'Aeronautica e della Guardia di finanza 
hanno avuto largo impiego specie durante il primo pe-
riodo dei soccorsi. 

La mattina del 15 gennaio un elicottero militare 
proveniente da Palermo effettuava i primissimi soc-
corsi ai feriti che, già estratti dalle macerie, attendevano 
nell'abitato di Gibellina di essere trasportati all'ospedale, 
non essendo possibile utilizzare altri mezzi a causa delle 
macerie che ingombravano le strade. 

Anche in occasione della violenta scossa di terremoto 
del 25 gennaio, erano gli elicotteri che provvedevano al 
trasporto dei Vigili feriti da Gibellina agli ospedali di 
Trapani e Palermo. 

In particolare gli elicotteri dei Vigili del fuoco erano 
utilizzati per soccorso e per servizi vari. Uno degli eli-
cotteri stanziava ad Agrigento a servizio di quella Pre-
fettura mentre un secondo rimaneva a Trapani a dispo-
sizione del Comando operativo, utilizzato quasi quotidia-
namente nelle ispezioni alla estesa zona di operazione. 
In quest'ultima utilizzazione l'elicottero si dimostrava 
preziosissimo, permettendo un continuo ed assiduo con-
trollo della situazione. 

Il nucleo, al comando dell'ufficiale pilota Coppi, ave-
va come piloti gli ufficiali Enrico Rinaldo, Guido Jada-
rola e Gilebbi che effettuavano complessivamente 126 
ore e 5 minuti di volo. 
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TERREMOTO DEL 25 GENNAIO 1968 

Erano ormai passati dieci giorni da quando il feno-
meno tellurico, si era manifestato in tutta la sua violenza 
seminando distruzione e morte. 

Le successive scosse di entità man mano decrescente, 
registrate nella decade successiva al 14-15 gennaio e che 
i geologi chiamano « code » o movimenti di assesta-
mento, facevano presupporre che il fenomeno fosse in 
fase calante e che nessuna preoccupazione esisteva circa 
il ripetersi di altre scosse violente. 

Senonché il giorno 25 gennaio alle ore 10,57, mentre 
tutto il personale era impegnato in una intensa attività 
nei vari settori operativi, si verificava un nuovo movi-
mento tellurico di grave violenza e durata. 

Reduce da Partanna, dove una squadra al comando 
dell'ing. Alì, operava il recupero dell'organo e degli ar-
redi sacri dalla chiesa del Carmelo, in parte crollata, 
percorrendo la via per Montevago fui sorpreso dalla 
scossa che manifestava tutta la sua forza scuotendo e 
facendo cadere davanti ai miei occhi un tratto di parete 
rocciosa sovrastante la strada. E qui stesso. poco dopo 
mi raggiungevano le notizie radio dai vari settori, le 
più allarmanti e angosciose delle quali provenivano da 
Gibellina dove si lamentavano con numerosi feriti anche 
vittime tra il personale. 

Il gravissimo annuncio mi veniva confermato, via ra-
dio, dallo stesso ing. Rosati. Mentre disponevo l'accor-
rere di soccorsi dai settori di Santa Ninfa, Partanna e 
Montevago, raggiunsi nel .più breve tempo Gibellina men-
tre ancora si stava provvedendo al trasferimento dei 
feriti con le autoambulanze. 

Accertamenti e testimonianze portavano a constatare 
che il brig. Maucieri, il carabiniere Cannella ed altri 
vigili di Palermo erano stati sorpresi dalla scossa tel-
lurica durante il recupero dei valori presso l'agenzia 
della Cassa di Risparmio « Vittorio Emanuele » in C.so 
Umberto 10.  Mentre gli altri vigili riuscivano a met-
tersi in salvo, i due venivano investiti in pieno dal 
muro perimetrale dell'edificio della Banca rimanendone 
travolti. Dagli stessi compagni scampati, i loro corpi ve-
nivano estratti qualche minuto dopo con un'azione rapi-
disima seppure senza aiuto di attrezzo alcuno ma di-
sgraziatamente i corpi stessi erano già inanimati. 

Poco distante da questo luogo il Vigile ausiliario 
Giuliano Carturan delle Scuole Centrali Antincendi era 
a sua volta vittima del terremoto mentre operava in 
via Calvario, al pianterreno di un edificio dove era stata 
segnalata la presenza di una vittima tra le macerie. Nel 
risalire una scarpata il Carturan era investito dal crollo 
dell'edificio, dalle cui macerie veniva estratto cadavere 
subito dopo. 

Di altro incidente mortale era vittima il Vigile tem-
poraneo Savio Semprini di Modena, mentre operava 
insieme alla propria squadra nell'interno di un'autori-
messa, dove stava recuperando del materiale e dove 
era stata segnalata la presenza di una vittima. Egli 
riusciva a portarsi fuori dallo stabile, ma trovava la 
strada impedita da un'autovettura privata che era stata 
parcheggiata di traverso sulla strada stessa. Qui egli ri-
maneva schiacciato tra il portello anteriore destro della 
macchina ed il muro crollato dell'edificio. Veniva im-
mediatamente estratto cadavere dai compagni. 

Accanto al Semprini, il Vigile temporaneo Primo 

Santa MargheritaMargherita Belice. - Il palazzo Cutù-Filangeri (ri-
cordato nel «Gattopardo) prima e dopo Il terremoto del 

25 gennaio 

Stornelli restava completamente sepolto dalle macerie 
e veniva estratto vivo dai compagni. Lo Stornelli ripor-
tava choc traumatico, contusione ed escoriazioni varie. 

In punti diversi altri 39 Vigili (dei quali diamo 
l'elenco nominativo in appendice) venivano coinvolti dai 
crolli rimanendo in parte sepolti dalle macerie o feriti 
alle gambe dalle pietre che, per effetto delle violenti 
scosse, erano lanciate rotolando poi dai pendii. Alcuni 
di questi feriti venivano trasportati agli ospedali da eli-
cotteri, fatti accorrere in Gibellina dal vicino aeroporto 
di Birgi, altri dalle ambulanze. 

Preoccupato che qualche altro vigile potesse essere 
ancora tra le macerie. disposi un rigoroso controllo delle 
presenze in tutte le squadre. Veniva così accertata la 
assenza del Vigile Nuccio Giovanni di Palermo che era 
stato visto per l'ultima volta dai compagni presso la 
agenzia della Cassa di Risparmio di Corso Umberto nel-
l'atto di fuggire mentre il terremoto scuoteva l'edificio. 
Ma ogni ricerca del disperso veniva arrestata a causa 
di errate informazioni, dovute al caso di omonimia, sulla 
presenza del Nuccio a Palermo sano e salvo. 

Chiarito l'equivoco, le ricerche venivano riprese nel-
la stessa zona dove erano deceduti il Brig. Mauceri e 
il carabiniere Cannella; qui veniva rintracciata la salma 
di Giovanni Nuccio, il cui volto schiacciato e sfigurato 
non lasciava dubbi sulla morte immediata. 
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ROTAZIONE DEL PERSONALE NELLE ZONE OPERATIVE 

Questi luttuosi avvenimenti non potevano non inci-
dere sullo stato d'animo dei Vigili già fisicamente este-
nuati dal duro lavoro protrattosi senza sosta per dieci 
giorni, in condizioni di vita disagiata, sui ritmo intermit-
tente di scosse telluriche, sotto l'incubo continuo dei 
crolli. 

Alla stanchezza fisica si veniva ora ad aggiungere 
il dolore per i compagni caduti, oltre ad uno stato 
d'ansia per quanto ancora poteva accadere. Contribui-
vano a questa condizioni psicologica anche fatti mar-
ginali come questo: il fabbricato, ancora in piedi e forte-
mente dissestato che fronteggiava l'edificio della banca 
e che incombeva sul luogo ove era stata estratta la 
salma del Nuccio, rovinava pochi minuti dopo il recu-
pero della salma stessa. Si sparse la voce che l'intera 
squadra fosse rimasta sotto le macerie e fu inviato sul 
posto del personale con ambulanza per operare i salva-
taggi, che fortunatamente non erano necessari. Anche 
l'impressione di inutilità del lavoro fino allora compiuto 
dava al personale un senso di avvilimento. Infatti le 

Gibellina. - Pianto disperato dl due contadini che hanno 
perso ogni loro avere 

strade di Gibellina, Montevago, Salaparuta e Poggio-
reale, riaperte con fatica pochi giorni prima, erano di 
nuovo ingombre di macerie e rese impraticabili. In par-
ticolare in Gibellina trovavansi bloccati fra le macerie 
circa 150 automezzi di cui circa trenta dei Vigili del 
fuoco. Strutture pericolanti minacciavano nuovamente la 
pubblica incolumità specie nei comuni parzialmente di-
strutti, la cui percentuale di stabili non più abitabili 
era aumentata enormemente. Ovunque la popolazione 
contava sull'intervento dei Vigili per recuperare masseri-
zie e valori. Molti animali vivi erano ancora intrappolati 
fra le macerie ed incalcolabile era il numero delle carogne 
che appestavano l'atmosfera del paese. Non poteva esclu-
dersi la presenza di altre vittime umane tra le macerie. 

Bisognava perciò assolutamente riprendere il lavoro 
con più Iena di prima e non farsi cogliere dallo scon-
forto. 

Il Sottosegretario all'Interno, On. Gaspari, interve-
nuto in loco dava ordine di operare d'ora in avanti 
senza esporre a rischio alcuno il personale. Ma non era 
facile ottemperare a questo ordine! 

In una seduta tenutasi la stessa sera del 25 gennaio 
alla Prefettura di Trapani sotto la presidenza del Sot-
tosegretario agli Interni, ho suggerito di far intervenire 
nei tre comuni maggiormente distrutti alcuni reparti del 
Genio artificieri affinché, con l'uso di esplosivo, faces-
sero crollare gli edifici fortemente pericolanti, la cui 
demolizione da parte dei Vigili, con i mezzi tradizionali 
sarebbe stata difficoltosa, lunga e rischiosa. La proposta 
era subito approvata, la sera stessa veniva avanzata for-
male richiesta d'intervento dei reparti del Genio di stan-
za a Belluno. Il giorno seguente nel corso di una riunione 
di tecnici, a cui partecipava il Generale di divisione Gia-
cobbe, Comandante del Presidio, ed il Generale di bri-
gata del Genio Minniti, ci si accordava sulle località ove 
usare l'esplosivo, sulle modalità di impiego e sulla 
entità del materiale e del personale specializzato da far 
concentrare sul posto. Fra l'altro, veniva stabilito che 
le operazioni dovevano effettuarsi sotto la direzione tec-
nica e la responsabilità dei Vigili del fuoco. Queste ope-
razioni ebbero inizio tre giorni dopo, precisamente il 
29 gennaio. 

Intanto, previ accordi con il superiore Ministero, si 
disponeva il rientro in sede per avvicendamento del 
personale maggiormente provato. Nel contempo impie-
gando personale ridotto, si ritornava sui luoghi d'inter-
vento ove, con un'azione ispirata a cautela, si eseguiva 
lo sgombero delle strade con l'uso dei mezzi meccanici, 
si operavano le demolizioni più urgenti e di minore 
difficoltà e rischio, e da Gibellina sotto la guida dell'ing. 
D'Ambrosio, si iniziava il recupero degli automezzi bloc-
cati tra le macerie, con precedenza per quelli del Corpo. 

Molti di questi recuperi si presentavano rischiosi e 
complicati, perché eseguiti in strade strette e sotto la 
minaccia di strutture completamente sconnesse e con 
forte strapiombo. Ma anche in questo frangente il per-
sonale si dedicò con abnegazione all'operazione di recu-
pero, che fu portata felicemente a termine prima dello 
impiego di esplosivi. 

Nei primi giorni di febbraio, si completava l'avvi-
cendamento di tutto il personale. 

Con il personale fresco e con la diminuita intensità 
e frequenza delle scosse telluriche, il lavoro veniva ri-
preso in pieno, pur se si adottavano tutti gli accorgi-
menti per non esporre ad eccessivo rischio il personale. 
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GIbeUIna. 11 desolato panorama dall'aereo dopo le scosse dei 14 e 15 gennaio 

RIPRISTINO ACQUEDOrTI PD APPROVVIGIONAMENTO IDRI-
CO ALLE TENDOPOLI 

A seguito del movimento tellurico le opere idrauliche 
dell'acquedotto Montescuro che alimenta i comprensori 
di Partanna, Gibcllina, Salaparuta e Poggioreale, subi-
vano notevoli dissesti con conseguente interruzione del 
flusso idraulico. 

I tubi di acciaio della condotta risentivano del 
movimento del terreno che provocava lo sfilamento di 
diversi giunti a bicchiere, lo slittamento verso valle di 
tubi, la deformazione e la compenetrazione dei bicchieri 
all'estremità dei tratti di tubi nei punti di cambiamento 
di livelletta e dove il movimento del terreno era stato 
di diversa intensità. 

I serbatoi menzionati, all'infuori di quello di Poggio-
reale, subivano dissesti statici tali da lasciar disperdere 
tutta l'acqua contenuta, con danni difficilmente ripara-
bili alle strutture. 

L'ing. Delle Chiaie, che aveva ricevuto al riguardo 
specifico incarico, con una squadra di Vigili del fuoco 
idraulici, costituita da un sottufficiale e 12 vigili, col-
laborava attivamente con il personale dell'Ente Acque-
dotti Siciliani per il ripristino dell'acquedotto in que-
stione. 

Venivano in breve individuati e riparati sette punti 
di rottura, e inoltre, posta in opera una condotta con 
diametri variabili fra 150 e 125 mm. sistemati sulla 
superficie del terreno e saldati con interposto pezzo spe-
ciale, alle sezioni di tagli delle condotte principali. 

Inoltre il personale del Corpo, diretto dall'ing. Delle 
Chiaie, collaborava alla installazione di condotte di 
acqua che alimentavano i villaggi « IRI » di Gibdllina, 
Salaparuta e Poggioreale. 

Questo nucleo di vigili operai, nel giro di 15 giorni, 
eseguiva fra l'altro scavi a sezione obbligata in ter-
reno argilloso per lo scoprimento della condotta dell'ac-
quedotto, provvedeva al trasporto del materiale vario 
(motosaldatrici, bombole, tubazioni ecc.) in località e 
zone diverse e al collocamento di condotte di acciaio, 
previo adattamento delle superfici di terreno, per com-
plessive 450 metri. 

L'attività di cui sopra è stata svolta in particolari 
circostanze sfavorevoli, che hanno richiesto grande sacri-
ficio ed impegno da parte del personale, tanto da meritare 
il vivo elogio e ringraziamento del Presidente dell'Ente 
Acquedotti Siciliani. 

DOCUMENTAZIONE DELL'ATTIVITÀ SVOLTA NEI VARI 
SETTORI OPERATIVI 

SETTORE DI GIBELLINA 

Gibellina, cittadina di circa 6.200 abitanti in zona 
collinare, si presentava dopo il primo terremoto con le 
case all'80 % crollate del tutto o parzialmente e con il 
rimanente 20 % in precarie condizioni di stabilità. 

Pur se la popolazione era quasi tutta sfollata dopo 
le scosse che avevano preceduto quella disastrosa del 15 
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Santa Ninfa. - Recupero dl una scultura di arte sacra tra 
i ruderi della Chiesa Madre 

gennaio, sotto le macerie era probabile che vi fossero 
persone ferite o morte, oltre ad un gran numero di ani-
mali e quantità di valori. 

Il Comando di questo importante settore veniva con-
ferito all'ing. Silvestrini, che interveniva con parte della 
Colonna mobile centrale a lui affidata, integrata da 
parte del Nucleo centrale di manovra e con più sezioni 
operative di Comandi diversi. Completavano il quadro 
direttivo del settore l'ing. D'Ambrosio, l'ing. Lo Basso, 
l'ing. Palazzo, e l'ing. Ortolani. 

Vigili del fuoco al lavoro: l'apripista cingolato non è più 
in grado di avanzare; occorre spostare i detriti peo a 

pezzo 

La scissione in più parti della Colonna mobile cen-
trale si era resa indispensabile per dare mezzi e mate-
riali alla rimanente parte del Nucleo centrale di mano-
vra, che operava in altri settori vicini. 

I compiti svolti in questo settore sono stati i seguenti: 

a) ricerca e salvataggio di feriti 
Questa operazione, alla quale ovviamente si è data 

precedenza assoluta, è stata svolta da un elevato nu-
mero di squadre, composte da pochi elementi che veni-
vano distribuiti lungo l'estesa superficie di macerie. 

Persone vive tra le macerie sono state poste in salvo 
fino a 4 giorni dopo il disastro. Molti salvataggi sono 
stati eseguiti in condizioni di vero pericolo per gli 
operatori minacciati dal crollo di strutture fortemente 
pericolanti, situazione ulteriormente aggravata per il ri-
petersi delle scosse telluriche. 

Meritano una particolare menzione le squadre di 
Palermo, che si erano già distinte nelle primissime ore 
nel centro abitato di S. Ninfa, e che a Gibellina hanno 
dato nuova prova di bravura. 

Il numero delle persone ferite poste in salvo ed in 
parte estratte dalle macerie è stato di 217 unità. 

b) Apertura al tra/fico delle strade 
Questa operazione, basilare per poter penetrare con 

i mezzi nel paese, si è iniziata la mattina del 15 gen-
naio con tutti i mezzi meccanici disponibili. Al primo 
momento si ricavava uno scavo in trincea tra le mace-
rie, ammucchiando ai lati della strada i detriti. In questa 
fase, veniva data la precedenza alla strada principale 
del paese in modo da permettere il suo attraversamento 
e quindi ripristinare la comunicazione tra Gibellina e 
la vicina Salaparuta. Quantitativi ingenti di macerie 
venivano rimossi dai mezzi speciali cingolati, che afflui-
vano in zona sempre in numero maggiore, e le cui neces-
sità e possibilità di impiego aumentavano con l'aumento 
dei fronti di attacco, mano a mano che si avanzava nel 
paese. 

Ricavata la trincea si iniziava con trattori - carica-
tori e autocarri ribaltabili - la rimozione vera e propria 
delle macerie con trasporto a rifiuto delle stesse. 

Allo scopo di facilitare il movimento degli automezzi 
ribaltabili si allargava con sterro una curva per determi-
nare un anello da percorrere a senso unico. 

Il progetto era appena organizzato, quando a seguito 
del secondo rovinoso terremoto, le strade venivano nuo-
vamente ricoperte dalle macerie, derivanti dai nuovi 
crolli. 

Si doveva allora cominciare daccapo riaprendo il 
traffico per Salaparuta, che veniva poi continuamente 
interrotta dalle macerie risultanti dalle demolizioni effet-
tuate dai Vigili del fuoco e dai genieri mediante l'uso 
di esplosivo. 

Il lavoro di movimento e trasporto di macerie si 
protraeva per tutto il periodo di permanenza delle parti 
di soccorso con il risultato finale dell'apertura e dello 
allargamento di tutte le strade del paese onde permettere 
l'accesso ai singoli isolati. In particolare c'è da far pre-
sente la difficoltà non lieve rappresentata dalla presenza 
di strade a fortissima pendenza quali erano quasi tutte 
quelle trasversali. 

Alle operazioni di cui sopra collaborava efficacemente 
il Genio civile con numerosi mezzi cingolati ed auto-
carri ribaltabili di imprese private. 

In complesso venivano rimossi circa me. 77.140. di 
macerie con la riapertura di mt. 13.123 di strada. 
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cI Ricerca ed estrazione salme 
La ricerca delle salme è stata resa difficoltosa dalla 

scarsità delle segnalazioni che pervenivano dai super-
stiti. le poche salme segnalare venivano subito indivi-
duate ed estratte mentre si provvedeva al recupero delle 
altre mano a mano che si procedeva alla rimozione delle 
macerie. Numerose segnalazioni pervenivano dopo pa-
recchi giorni dal disastro, quando gli abitanti ritorna-
vano sul posto delle tendopoli oppure da altri luoghi 
del continente o dall'estero, ove si erano rifugiati. Il 
pietoso lavoro di recupero si rendeva col passare del 
tempo sempre più ingrato alle squadre operanti date le 
condizioni di avanzata decomposizione delle salme. 

Da segnalare in proposito l'opera dell'ufficiale Zuc-
cari che ha diretto un numero elevato di operazioni 
di recupero, guidando con competenza le varie squadre 
che si avvicendavano e adottando accorgimenti atti a 
rendere tale lavoro il meno ingrato possibile. 

Il numero dei morti estratti dalle macerie di Gibel-
lina è stato di 110 unità. 

d) Demolizione di Strutture pericolanti 

Numerosi edifici dopo il sisma del giorno 15 erano 
rimasti ancora parzialmente in piedi, ma tutti, ad ecce-
zione di poche unità costruite in cemento armato, erano 
in stato di completo dissesto con strutture semicrollate 
e pericolanti. Questi edifici, mediamente a due o tre 
piani fuori terra, erano costituiti, in generale, da mu-
ratura di conci di tufo arenario locale, di scarsa resi-
stenza, mal concatenati tra loro e con interposta malta 
scadente, da solai intermedi in legno od a volte in tufo 
e gesso e coperture a tetto in legno e tegole. 

Si è reso in primo luogo necessario abbattere tutte 
le strutture pericolanti che incombevano sulle strade 
sgomberate e riaperte al traffico. Allo scopo lavorano 
più squadre di Vigili del fuoco. L'operazione veniva 
eseguita, per le strutture più basse, con l'uso di trat-
tori-caricatori, per le alte mediante corde di acciaio, 
con le quali venivano imbracate le parti da abbattere e 
poi messe in trazione a mezzo dei cingolati. Il numero 
rilevante dei tratti di corda adoperati e le forti usure 
di questi testimoniano la mole di lavoro che è stata 
fatta in questo campo. 

In tal modo veniva assicurata la percorribilità delle 
strade che man mano venivano aperte al traffico. 

Purtroppo, il terremoto del 25 gennaio, aggravò lo 
stato di pericolosità dei fabbricati, facendone crollare 
ancora altri e lasciando in condizioni di stabilità pre-
caria un gran numero di strutture, con la conseguenza 
di annullare tutto il lavoro di demolizione fino allora 
eseguito. Dopo questa data si dovettero perciò ripren-
dere daccapo le operazioni in tal senso, operando con 
squadre di Vigili alle piccole demolizioni e, come era 
stato convenuto in sede superiore, valendosi dell'opera 
del Genio militare per abbattere, con uso di esplosivo, 
quei fabbricati più grandi, la cui demolizione con mezzi 
tradizionali avrebbe richiesto un tempo troppo lungo ed 
a rischio elevato del personale. 

Gli artificieri del Genio, provenienti da Belluno, arri-
vavano in zona il 28 gennaio 1968 ed iniziarono ad 
operare il 29 successivo. 

Essi intervennero con 4 ufficiali, 10 sottufficiali e 30 
uomini di truppa, suddivisi in quattro drappelli di cui 
due operavano in Gibellina ed i rimanenti nei centri di 
Salaparuta e Montevago. 

La difficoltà degli interventi operati dal Vigili del fuoco è 
esemplificata da questa istantanea: quattro uomini si de-
streggiano a rimuovere travi e calcinacci sul cumulo del 

ruderi di una casa crollata. 

L'esplosivo impiegato era il tritolo con micce deto-
nanti ed esploditori elettrici. Le operazioni venivano di-
rette dal Com.te dei Vigili del fuoco del settore, che indi-
cava i fabbricati da abbattere. 

Le prime esplosioni furono poco efficaci perché le 
cariche allungate, poste a ridosso di murature scon-
nesse in tufo, provocavano l'apertura di brecce senza 
l'abbattimento dei fabbricati. Gli artificieri acquistavano 
però ben presto l'esperienza necessaria, ottenendo suc-
cessivamente risultati nettamente positivi. L'impossibi-
lità di poter penetrare nelle case, particolare che 
obbligava a porre l'esplosivo sulla parte esterna delle 
murature ed anche il tipo di esplosivo adoperato, costrin-
geva ad usare cariche di peso rilevante. 
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